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1. La piana di Terralba ai primi del Novecento 

L’area del Campidano di Oristano che si estende tra lo stagno di Santa Giusta a nord, il monte Arci 

a est, il golfo di Oristano a ovest e lo stagno di San Giovanni a sud, era ancora nei primi del 

Novecento una delle zone in cui il dissesto idrogeologico contribuiva a determinare una situazione 

economica e igienico-sanitaria tra le più disastrate in Sardegna. Il territorio, appartenente ai 

comuni di Terralba, Marrubiu, Mogoro e Uras, era attraversato dal rio Mogoro, che scendeva dal 

monte Arci per gettarsi, rovinando nella pianura in una miriade di altri torrenti, nel grande stagno di 

Sassu. Torrenziale e in piena d’inverno, quando devastava i territori attraversati, il rio Mogoro 

deperiva d’estate lasciando nella pianura ampie distese di acquitrini, ideale terreno di coltura della 

zanzara anofele e dunque della malaria, quasi secolare e inestinguibile stigma di questa zona 

dell’Isola. 


